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I pezzi architettonici di età romana della col-
lezione Giusti non sono numerosi, né particolar-
mente significativi: due capitelli corinzi simili ad 
esemplari conservati al locale Museo Archeologi-
co, un fregio, una piccola cornice con mensole, un 
frammento di soffitto, e poco altro. Fa caso a sé 
il «magnifico e curioso» esemplare in marmo im-
merso in una siepe di bosso (Figg. 1-3), colloca-
to nel giardino nei pressi del fabbricato adibito a 
scuola di danza 1. Limito l’indagine a questo pez-
zo per una serie di motivi. Si tratta di un capitello 
corinzio figurato, una variante che nella produzio-
ne della Cisalpina di età imperiale è relativamen-
te ben attestata, ma dove di norma l’elemento fi-
gurativo ha un ruolo accessorio: nel caso in esame 
invece costituisce il tema dominante. Presenta di-
mensioni eccezionali: l’altezza massima conservata 
oggi è di poco meno di 80 cm, ma in origine do-
veva raggiungere all’incirca m. 1.10, per una lar-
ghezza di quasi un metro e mezzo. Compare in-
fine nella documentazione grafica cinquecentesca: 
va identificato con l’esemplare disegnato da Gio-

IL CAPITELLO FIGURATO DELLA COLLEZIONE 
GIUSTI DEL GIARDINO A VERONA

luigi sperti

riassunti

Un capitello figurato in marmo di dimensioni monumentali, con tre lati decorati da protomi femminili, va iden-
tificato con l’esemplare disegnato nei primi decenni del Cinquecento da Giovanni Caroto per la serie di incisioni 
destinata ad illustrare il De origine et amplitudine civitatis Veronae di Torello Saraina, e collocato nei pressi della 
chiesa di Santa Cecilia, a pochi passi da Piazza Erbe. Il tipo risale a modelli della prima età ellenistica, e conosce 
in età tardorepubblicana e imperiale una certa fortuna, soprattutto in Italia centro-meridionale e nella Gallia del 
Sud. Le parti supersiti, integrate dalla documentazione grafica, consentono di identificare nelle protomi immagini 
di Tellus e Cerere, due figure strettamente collegate al culto imperiale. Si ipotizza una provenienza da un impor-
tante edificio forense, probabilmente la basilica, e una datazione, in relazione al monumento, in età giulio-claudia.

The monumental figured marble capital preserved in the Giardino Giusti in Verona must be identified with the 
capital drawn in the sixteenth-century engraving by Giovanni Caroto, from which it appears that it was at that 
time close to the church of Santa Cecilia, a short distance from the forum of the Roman city Roman. The capital 
dates to the middle of the 1st century d.C., and shows cornucopias at the corners, and on each side female pro-
tomes representing Tellus and Ceres. The provenance, and the relation with a long known inscription allow to at-
tribute the piece to the basilica of the Roman forum.

vanni Caroto (Fig. 4) per la serie di incisioni de-
stinata ad illustrare il De origine et amplitudine 
civitatis Veronae di Torello Saraina, prima descri-
zione in forma di dialogo delle antichità veronesi 
edita da Antonio Putelleti nel 1540; incisione poi 
riproposta dal Caroto stesso in forma indipenden-
te vent’anni più tardi 2. Il Caroto ci informa inoltre 
che il capitello si trovava nel Cinquecento nei pres-
si della chiesa di Santa Cecilia, nell’odierno omo-
nimo vicolo a pochi passi da Piazza Erbe, conver-
tita in magazzino e abitazione poco dopo la metà 
dell’Ottocento. Nello stesso luogo si trova tutto-
ra un’iscrizione monumentale, nota al Mommsen, 
data per dispersa e recuperata di recente, che ri-
corda l’atto evergetico di una donna, una espo-
nente di spicco della gens Apicia, la costruzione di 
una basilica e di portici annessi: essa può fornire 
pertanto un indizio importante sull’edificio cui il 
pezzo in origine apparteneva. 

Inizio dal dato archeologico. Il capitello presen-
ta tre lati decorati ed uno appena sbozzato: era de-
stinato pertanto ad una colonna addossata ad una 

1 orti Manara 1835, p. 63.
2 schweikhart 1977, p. 43, tav. xxxix, e fig. 142 il capitello Giusti. Su Caroto disegnatore v. Franco Fiorio 1976.
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parete. Al centro di ciascun lato è scolpito un bu-
sto femminile circondato da nastri svolazzanti. Lo 
stato di conservazione non permette di valutare i 
motivi angolari, che in base all’incisione del Caroto 
sono ricostruibili con cornucopie collegate sull’as-
se di ciascun lato da nastri intrecciati.

Nel registro inferiore i resti di due corone di 
foglie d’acanto con lobi ad imbuto (Fig. 5), che 
si restringono alla base in un canale marcato da 
un solco di trapano, costolatura centrale dai bor-
di rigidi, e fogliette piatte e appuntite, separate 
per tutta la lunghezza da solchi sottili, con piccoli 
occhi verticali a forma di goccia. Per quanto per-
mette di valutare lo stato di conservazione, l’acan-
to trova confronti in capitelli databili nei decenni 

3 heilMeyer 1970, p. 132, tav. 46,2; Frova, rossignani, cavalieri Manasse 1975, p. 61 figg. 9-10.
4 sperti 1983, p. 47 n. 41.
5 pensabene 1973, p. 58, tav. xxi, fig. 220.

Fig. 1 - Verona, Giardino Giusti, capitello figurato, 
lato sinistro

Fig. 3 - Verona, Giardino Giusti, capitello figurato, 
lato destro

intorno alla metà del I sec. d.C., come gli esem-
plari – per rimanere nell’ambito geografico della 
Cisalpina – di epoca flavia, ma ancora legati alla 
tradizione giulio-claudia, impiegati nel pronao del 
Capitolium di Brescia 3, o un capitello in Verona 
stessa, al Museo Archeologico 4; o ancora con al-
cuni esemplari ostiensi erratici databili nei decen-
ni centrali del I secolo 5. 

Ad una altezza un poco più bassa rispetto alla 
sommità degli ima folia si conserva la parte supe-
riore di una palmetta con lobo centrale a cuspide 
e lobi laterali arrotondati, riprodotta nell’incisio-
ne del Caroto sull’asse del kalathos. L’utilizzo di 
palmette è tipico dei capitelli corinzieggianti, con 
una varietà di soluzioni e combinazioni che non 

Fig. 4 - G. Caroto, incisione con capitello

Fig. 2 - Verona, Giardino Giusti, capitello figurato, 
lato centrale
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sembra rispondere a nessun schema precostituito, 
se non il fatto che il motivo viene posto di prefe-
renza, come accade nel pezzo in questione, tra le 
foglie della corona inferiore, più spesso sull’asse 6. 
La soluzione utilizzata nell’esemplare veronese è 
priva di confronti puntuali, anche se l’inserzione 
di palmette o di foglie acantizzanti o comunque 
non canoniche è testimoniata con una certa fre-
quenza anche nei capitelli figurati 7.

Tema decorativo principale è costituito dai bu-
sti scolpiti al centro di ciascun lato. I capitelli co-
rinzi decorati da protomi o busti si collegano ad 
una tipologia di lunga tradizione in suolo italico, 
che trova le più antiche testimonianze in ambien-
te magnogreco ed estrusco. Si è voluto ricondurre 
se non l’origine del tipo almeno la sua diffusione 
nella penisola italica alla decorazione architettoni-
ca funeraria tarantina, dove peraltro i capitelli or-
nati con teste o busti umani, o talora con figure 
intere, costituiscono una parte tutto sommato se-
condaria della produzione. Tuttavia essa annove-
ra gli esemplari più antichi del tipo, documentato 
già intorno alla metà del IV sec. a.C. 8  I capitoli 
che E. von Mercklin dedica agli esemplari con te-
ste e busti dell’Ellenismo italico, a quelli del co-
siddetto periodo del tufo a Pompei, e ai capitel-
li etruschi, illustrano bene, anche se sicuramente 
in modo parziale, la diffusione e la fortuna del 
tipo, impiegato sia in contesti architettonici fune-
rari e privati, sia in realizzazioni monumentali, in 
un’area che va dalla Sicilia all’Apulia, da Pompei 
ai centri etruschi dell’Italia Centrale 9. Nonostan-
te l’ampiezza dell’arco cronologico e l’estensione 
geografica il tipo mantiene caratteri relativamen-
te costanti: utilizzo pressoché esclusivo del calca-
re o comunque di pietre locali, una o due corone 

d’acanto, protomi di norma rappresentate in pie-
na frontalità, spazio tra teste e volute laterali ri-
empito da fogliame 10. 

Nell’architettura di età imperiale il capitello fi-
gurato con teste e busti conosce una diffusione 
molto ampia, ma limitata quasi esclusivamente alle 
province occidentali, mentre nel mondo orienta-
le le occorrenze sono sporadiche 11. Molti esem-
plari provengono da Roma e dai centri italici, al-
trettanti se non più dalle province settentrionali, 
in particolare la Germania e le Gallie. Il materiale 
si può suddividere dal punto di vista tipologico in 
due grandi gruppi: nel primo, maggiormente  dif-

6 gans 1992, ad es. p. 22 n. 32 fig. 20, p. 24 n. 41 fig. 22, p. 35 n. 50 fig. 25, p. 59 n. 72 fig. 41, p. 78 n. 96 fig. 
48, p. 94 n. 144 fig. 54, p. 99 n. 194 fig. 57, p. 108 n. 209 fig. 59, p. 111 n. 218 fig. 61, etc. Non mancano però esem-
plari con palmette in corrispondenza delle volute, come accade ad es. in un gruppo di pezzi con decorazione a corona 
di quercia:  v. gans 1992, p. 50 s. nn. 62-65 figg. 34-36.

7 von Mercklin 1962, ad es. p. 127 s. n. 339 fig. 639, p. 128 n. 340 fig. 638, p. 132 s. n. 348 fig. 656-657. 
8 von Mercklin 1962, pp. 49 ss.; pensabene 1990, p. 283 ss. Per un’ipotesi policentrica sull’origine del tipo agu-

sta-boularot 2012, p. 287 s.
9 von Mercklin 1962, p. 60 ss.
10 L’occorrenza del tipo al di fuori del suolo italico è rara: interessante esempio della diffusione di forme ellenisti-

che in Nordafrica sono gli esemplari con busti di divinità proveniente appunto dalla Maison des Chapiteaux historiés 
ad Utica, in Tunisia (von Mercklin 1962, pp. 61 ss., 67 s., n. 177); mentre qualche pezzo a Glanum e dintorni testi-
monia l’assimilazione del tipo nell’architettura tardorepubblicana della Gallia Narbonese (rollanD 1963; salviat 1972; 
agusta-boularot 2012). 

11 In generale von Mercklin 1962, p. 83 ss.; per alcuni esempi di capitelli figurati di età imperiale in ambito micro-
asiatico v. Mert 2016.

Fig. 5 - Verona, Giardino Giusti, capitello figurato, 
particolare del kalathos
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visa da una scriminatura centrale con ciocche che 
cadono lungo il collo, ornata da grossi frutti ton-
deggianti. L’iconografia richiama immediatamente 
l’immagine di Tellus quale appare soprattutto in 
mosaici della media e tarda età imperiale in for-
ma di busto, con il capo coronato di frutti e con 
una cornucopia in mano (Fig. 6)17. Il motivo della 
cornucopia angolare non va quindi inteso nel sen-
so di una mera aggiunta all’apparato decorativo, 
ma come attributo funzionale al personaggio rap-
presentato al centro. Il capitello fa riferimento ad 
una delle figure-chiave della propaganda augustea, 
garante da un lato della divina abbondanza del 
saeculum aureum promosso dal princeps, e al con-
tempo simbolo del dominio ecumenico di Roma e 
del potere assoluto del suo più alto rappresentan-
te. Non occorre insistere sull’importanza che Tel-
lus assume nella propaganda per immagini dell’e-
tà augustea: lo testimoniano monumenti notissimi, 
come la statua di Augusto di Prima Porta, la Gem-
ma Augustea, l’Ara Pacis, e sua diffusione sin dal-
la prima metà del I sec. a.C. nella sfera privata 18. 

Il busto del lato principale (Fig. 2) mostra una 
figura in parte simile alle due precedenti, ma con 
una capigliatura che scende a ciocche molto fitte, 
e senza i frutti che decorano le altre due teste. Il 
Caroto la integra con due grappoli d’uva simmetri-
ci che scendono dalla sommità del capo, sul qua-
le è posto un piccolo kalathos colmo di frutti. Nel 
capitello non rimane traccia del kalathos, mentre 
la presenza originaria dei grappoli d’uva è diffi-

12 Cfr. von Mercklin 1962, ad es. nn. 211, 213, 218, 224, 234-236, 241, etc.
13 von Mercklin 1962, ad es. nn. 210, 212, 214, 215, 217, 219, 220, 225, 231, etc. 
14 In generale sulle tematiche dei capitelli figurati di età ellenistica v. von Mercklin 1962, pp. 49 ss., 60 ss., 70 ss., 

78 ss., 83 ss.; agusta-boularot 2012, p. 282 ss. Per Dioniso/Bacco e cerchia dionisiaca vari esempi in von Mercklin 
1962: p. 56, nn. 152-3, figg. 256-7 (Menadi a figura intera); p. 65, n. 173a-c, fig. 302-306 (Menadi Satiri, Sileni e forse 
Dioniso); p. 73 n. 186, figg. 346-7 (busto di Dioniso); p. 73 n. 187, figg. 348-50, 353 (busti di Menade e Satiro); p. 74 
n. 188a-b, figg. 351-2, 354-7 (coppie dionisiache). Capitelli a Brindisi databili nel terzo quarto del II sec. a.C. con Dio-
niso Arianna (?) e varie divinità di identità ipotetica: Massa 2005; capitelli con Menadi a figura intera al Museo di Ta-
ranto in von Mercklin 1962. Età imperiale, Bacco e/o Menadi e Satiri, von Mecklin 1962, ad es. p. 158 ss., n. 385; p. 
162, n. 389; p. 166, n. 398, p. 174, n. 417; p. 210, n. 510. Per una serie di capitelli con teste di Menadi in luogo del fio-
re dell’abaco, sparsi tra Pisa e Zagarolo, ma provenienti da Roma e attribuiti ad un tempietto eretto a Bacco in età an-
toniniana nei pressi della Basilica di Massenzio, v. teDeschi grisanti 2007.

15 Si distinguono, sotto questo aspetto, solo due piccoli capitelli conservati nei Musei Capitolini a Roma, con figure 
di cigni ad ali spiegate poste in luogo delle volute: v. von Mercklin 1962, p. 90, n. 213, figg. 407-408.

16 I capitelli figurati con cornucopie sono comunque scarsamente testimoniati: v. von Mercklin 1962, p. 272 ss., nn. 
640-646. In un capitello frammentario al Museo dei Conservatori a Roma cornucopie angolari si accompagnano ad una 
figura intera di Giove: von Mercklin 1962, p. 162, n. 389, fig. 770.

17 Siviglia, Museo Archeologico, da Italica, casa de lo Pajaros, seconda metà del II sec. d.C.: v. luzón nogué 1972; 
ghisellini 1997, p. 880, n. 13, tav. 606.

18 Fondamentale ghisellini 1997; v. anche engeMann 1974; gesztelyi 1981, in particolare p. 441 ss.; lo Mona-
co 2015. 

fuso nelle province del Nord Europa, si ripropo-
ne lo schema decorativo dei capitelli di tradizio-
ne ellenistica, rappresentando testa o busto come 
elemento dominante di ciascun lato 12; nel secon-
do la figura umana appare in epitome come fio-
re dell’abaco 13. Si tratta con rare eccezioni di una 
produzione di qualità media, in ambito provincia-
le spesso mediocre, e di dimensioni generalmente 
ridotte. L’identificazione dei soggetti rappresentati 
non è agevole, a causa della frequente assenza di 
attributi, e della genericità delle iconografie. Sono 
testimoniate le principali divinità del pantheon uf-
ficiale, con una certa predilezione per Dioniso, ta-
lora associato a divinità diverse, oppure a Menadi 
e ad altri personaggi della sua cerchia 14. A diffe-
renza dell’esemplare in esame, teste o busti costi-
tuiscono quasi senza eccezione l’unico inserto figu-
rato 15. In nessun esemplare con protomi compare 
agli angoli il motivo delle cornucopie: dal punto 
di vista dello schema decorativo, il capitello vero-
nese è un unicum 16.

Ed è un unicum anche dal punto di vista icono-
grafico. La documentazione complementare forni-
ta dal capitello e dall’incisione di Giovanni Caroto 
consente di proporre una identificazione verosimi-
le per tutti e tre i busti, poiché i due laterali sono 
relativamente conservati, mentre il busto centrale, 
quasi del tutto abraso, è l’unico raffigurato nell’il-
lustrazione rinascimentale. Le teste scolpite nei lati 
mostrano una stessa figura femminile con un lieve 
scarto della testa, volto massiccio, e capigliatura di-
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cilmente verificabile, e l’integrazione potrebbe di-
pendere da una errata interpretazione dei riccioli. 
L’attributo del kalathos posto sul capo può ecce-
zionalmente comparire in relazione a Tellus, come 
mostra ad esempio un noto mosaico di IV secolo 
di una domus di Apamea 19. Ma è anche un attribu-
to di Ceres, con la quale spesso Tellus è assimila-
ta e divide un ruolo di primissimo piano nel culto 
e nella propaganda imperiale (Fig. 7) 20. Lo stret-
to rapporto che intercorre tra la dea delle messi 
e Terra mater è documentato tra l’altro da esplici-
ti rimandi nelle fonti letterarie 21, dalla contiguità 
delle rispettive feste nel calendario religioso ro-
mano, e da una serie di iniziative cultuali dedi-
cate congiuntamente alle due divinità, che vanno 
dalla festa delle sementivae – su cui sempre Ovi-
dio nel passo ora citato (Ov. Fasti I, 657-696) – ai 
Cerealia 22. Dall’età augustea Ceres diviene al pari 
di Tellus strumento della propaganda politica ed 
una delle figure di riferimento nell’assimilazione 
a divinità e personificazioni di imperatrici e altri 
personaggi femminili della casa imperiale; la sola 
documentazione numismatica e scultorea sull’as-
sociazione tra Livia e Ceres è sufficiente per dare 

un’idea della diffusione e dell’importanza del fe-
nomeno 23. 

A giudicare dall’apparato figurativo e dalle di-
mensioni il capitello Giusti doveva far parte di un 
edificio di rango monumentale, che aveva nel pa-
norama urbano di Verona romana una particola-
re rilevanza ideologica. Per ipotizzare il contesto 
di provenienza è necessario partire dall’indicazio-
ne fornita dal Caroto, che vide il capitello apud 
divae templum Ceciliae. La chiesa di Santa Cecilia 
si trovava nell’attuale omonimo vicolo, che è una 
laterale di Corso Sant’Anastasia, a poca distanza 
da Piazza Erbe, cioè dal foro della città romana. È 
nominata per la prima volta in un documento dei 
primi decenni del XII secolo; era la chiesa dell’ar-
te degli orefici, ed è nota agli storici dell’arte per-
ché nel 1566 vi si sposò Paolo Veronese. Agli ini-
zi dell’Ottocento fu demaniata, e trasformata in 
abitazione e magazzino 24. Vista la stretta contigui-
tà topografica con la principale piazza cittadine, è 
verosimile che il capitello fosse in origine impie-
gato in un monumento forense. Quale fosse que-
sto monumento lo si può dedurre da un secondo 
spolium antico documentato ante ianuam templi 

19 ghisellini 1997, p. 884 n. 54, tav. 608.
20 Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek, lastra Campana, forse da una villa romana nei pressi di Albano: De an-

geli 1988, p. 894 n. 8, tav 599.
21  In Ovidio (Fasti, I, 673-674) officium commune Ceres et Terra tuentur: l’una assicura lo sviluppo delle messi, l’al-

tra l’ambiente in cui esso avviene.
22 Rapporti tra Ceres e Tellus: le bonniec 1958, pp. 48-107; chirassi coloMbo 1981, pp. 404 s., 411 ss., 423;  De 

angeli 1988, p. 893; spaeth 1996, p. 23 s.; lo Monaco 2015, p. 192.
23 Mickocki 1995, p. 90 ss.; bartMan 1999, p. 93 e passim.
24 lenotti 1955, p. 30 s.; lenotti 1957, p. 48; brugnoli 1999.

Fig. 6 - Siviglia, Museo Archeologico, 
mosaico con Tellus

Fig. 7 - Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek, 
lastra Campana con Ceres
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Sanctae Ceciliae almeno dal Settecento, l’iscrizio-
ne in calcare locale già nota al Mommsen (CIL 
V, 3446), data in seguito per dispersa, e di recen-
te riemersa nel luogo in cui è stata per la prima 
volta segnalata. La lastra, che sulla base dei dati 
paleografici e del formulario è databile nella pri-
ma metà del I sec. d.C., celebra un atto everge-
tico di non comune impegno finanziario da parte 
di una donna della gens Apicia, che fece erigere 
una basilica con annessi portici 25. Testimonianze 
della gens Apicia si rinvengono sia nella Cisalpina 
che in ambito provinciale, nella Gallia Narbonen-
se e nel Magdalensberg; ad essa vanno ricondotti 
bolli impressi su anfore Dressel 6B rinvenute nel-
la pianura padana tra l’inizio dell’età imperiale e 
la metà del I sec. d.C., e particolarmente diffuse 
in centri della Venetia come Padova, Este e Ve-
rona stessa 26. Si è giustamente sottolineato che la 
donazione da parte di una donna di un edificio a 
funzione prevalentemente politica è episodio raro 
nel panorama della X regio, in quanto l’evergeti-
smo femminile si esplica più spesso in iniziative a 
carattere religioso 27.

Il monumento eretto per disposizione testa-
mentaria è la basilica collocata sul lato Ovest 
dell’area forense in età giulio-claudia, e radical-
mente rifatta in età severiana 28. L’impianto origi-
nario è ricostruibile dai pochi resti della peristasi 
settentrionale, da recenti indagini nel sottosuolo 
di case e palazzi eretti nell’area, dalla scarna do-
cumentazione d’archivio. L’edificio nella sua prima 
fase faceva probabilmente parte di un più ampio 
progetto comprendente anche la contigua Curia; 
misurava quasi 80 metri di lunghezza per 30 di 
larghezza, ed era collegata alla piazza da un pro-
fondo porticato. Dell’originario programma figu-
rativo rimangono alcuni pezzi frammentari oggi al 
Museo Archeologico. La pertinenza di tutti i pezzi 
alla basilica è dubbia: si tratta comunque di una 
statua infantile togata, la parte di una statua fem-

minile panneggiata, due torsi di dimensioni mino-
ri del naturale, pertinenti a statue di Apollo o di 
Dioniso. Nulla rimane dell’apparato decorativo, al 
contrario ben testimoniato per la fase severiana. La 
tecnica edilizia indica una datazione non posterio-
re alla metà del I secolo, che coincide con la data 
dell’iscrizione (e anche del capitello).

La scelta di Tellus e Ceres come temi degli ap-
parati decorativi della basilica veronese illustra 
bene l’accentuata valenza ideologica del monumen-
to, che sin dall’età augustea assume un ruolo di 
primissimo piano nella trasmissione dei messaggi 
fondanti dello Stato: la continuità dinastica e il ri-
torno dell’età dell’oro, attuato con il favore degli 
dei. Non è possibile sapere se e quanto la donatrice 
(forse implicata nelle iniziative cittadine legate al 
culto imperiale) abbia avuto voce in capitolo nel-
la scelta del programma figurativo: mi pare note-
vole comunque che quest’ultimo sia declinato tut-
to al femminile, con divinità legate tanto alla casa 
del princeps quanto al mondo muliebre.

L’utilizzo di capitelli caratterizzati da uno sche-
ma figurativo molto ricco, e di conseguenza da 
un messaggio complesso e stratificato, distingue 
il monumento veronese dalla maggior parte del-
le coeve basiliche forensi della Cisalpina 29. Non 
è facile oggi valutare correttamente la decorazio-
ne architettonica delle basiliche nord-italiche, per-
ché a differenza dei programmi scultorei, in mol-
to casi indagati a fondo 30, gli aspetti decorativi 
non hanno ricevuto sino ad ora adeguata attenzio-
ne, anche perché oggettivamente meno documen-
tati 31. Circoscrivendo l’analisi alle basiliche più o 
meno coeve, e tenendo conto dei limiti di cui s’è 
detto ora, va rilevato che di norma gli appara-
ti ornamentali delle basiliche della Cisalpina fan-
no uso dell’ordine corinzio canonico. Si distingue 
sotto questo aspetto solo la basilica giulio-claudia 
di Velleia, dove compaiono capitelli figurati con 
aquile angolari, un motivo anch’esso legato alla 

25 Franzoni 1975,  p. 114 s.; buonopane 1987, p. 295; goFFin 2002, p. 73; Frova, cavalieri Manasse 2005, p. 190 s.;  
Musetti 2010, con ulteriore bibl. Rimane ovviamente ignota l’epoca del reimpiego: forse intorno al X secolo, quando si 
segnala una serie di interventi sull’area forense (la rocca 1986, in particolare p. 64 ss.). Sulle vicende post-antiche del-
la basilica v. anche rosaDa 2009, p. 469 s.; bruno, bersani, cenci 2015, p. 237.

26 Musetti 2010, p. 237.
27 basso 2005, p. 359; Musetti 2010, loc. cit.
28 Fondamentale Frova, cavalieri Manasse 2005, con bibl precedente. Per il contesto urbanistico rosaDa 2009, p. 

467 ss.
29 Per un quadro generale sulle basiliche della Cisalpina v. Forum et basilica 1995; sacchi 2007, p. 43 ss.
30 Noto il caso di Velleia, su cui da ultimo rose 1997, p. 121 ss.; boschung 2002, p. 25 ss.
31 Per una sintesi su apparati figurativi (fregi e statuaria) delle basiliche romane v. caDario 2007.
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propaganda imperiale 32. Tuttavia, pur con ecce-
zioni anche significative – citazione d’obbligo, la 
fortuna del tema delle protomi di Giove Ammone 
(e Medusa?) inaugurato nel foro di Augusto 33 – 
l’inserzione di elementi figurati nella standardizza-
ta struttura decorativa dei monumenti pubblici di 
età imperiale non fa parte della tradizione archi-
tettonica della Cisalpina, né delle province d’Oc-
cidente in generale, dove, nel caso delle basiliche, 
alle istanze figurative provvedono di norma fre-
gi appositamente concepiti 34 o complessi sculto-
rei specifici come i cicli statuari 35. É piuttosto nel 
mondo microasiatico che vanno ricercati i termi-
ni di confronto più immediati per il pezzo vero-
nese, tanto per lo schema dell’ornato, quanto per 
il contesto: i grandi capitelli con protomi gorgo-
niche/bucrani al centro e gruppi angolari con leo-
ni che azzannano tori dalla stoà-basilica di Hiera-
polis 36, gli esemplari analoghi ma più semplificati 
rinvenuti nell’agorà di Laodicea 37, o quelli della 
cosiddetta basilica ‘A’ di Afrodisia 38 manifestano 
l’intenzione di usare il medium ‘neutro’ della de-
corazione architettonica per fini più esplicitamente 
comunicativi, rappresentando temi, come la lotta 
tra animali, utilizzabili in chiave ideologica – su-
premazia della civiltà romana sul mondo barbari-
co, affermazione dell’ordine, e così via. Si tratta 
non a caso di complessi architettonici concepiti 
per gli edifici più qualificanti del tessuto monu-
mentale urbano: non solo agorai ed edifici annes-

si (basiliche e bouleuteria), ma anche teatri, archi 
onorari, ninfei 39.

Rispetto agli esemplari microasiatici, nel capi-
tello Giusti l’allusione al potere imperiale è più 
esplicita. Nel contesto del foro veronese e delle 
immediate adiacenze non è questo l’unico caso di 
utilizzo di temi cari alla propaganda augustea. Un 
grande capitello di lesena figurato, rinvenuto in sta-
to frammentario negli scavi del Capitolium, e attri-
buito a qualche ambiente interno, reca nella parte 
superiore due capricorni affrontati (segno zodia-
cale d’elezione già di Ottaviano) e un globo zona-
to, motivo composito di larghissima diffusione nei 
primi decenni dell’Impero 40. E un rimando ad Au-
gusto ricorre in una chiave d’arco con protome di 
Giove Ammone pertinente ad un piccolo tetrapi-
lo tramite il quale si accedeva uno spazio portica-
to più marginale rispetto al Foro, ma idealmente 
connesso a questo, e che per tale motivo si è pen-
sato fosse dedicato al culto imperiale 41. Non vo-
glio affrontare il tema dei luoghi del culto impe-
riale, problematico a Verona come nel resto della 
penisola 42. Concludo invece sottolineando come, 
nello scenario del foro, la presenza di temi politici 
(il Capricorno) in un edificio templare, e di perso-
nificazioni divinizzate e dee (Tellus e Ceres) in un 
monumento civico come la basilica, dimostra anco-
ra una volta la strettissima connessione tra culto e 
celebrazione del potere, e la finalità eminentemen-
te statale della religione ufficiale romana.

32 sacchi 2007, p. 50, fig. 44.
33 Da ultimo la rocca 2013, p. 191, con bibl. precedente. Sulla diffusione del tema, in particolare nell’arco adria-

tico, v. casari 2004.
34 V. ad es. i fregi della Basilica Emilia a Roma (caDario 2007, p. 95 ss., precedente bibl., a cui aggiungere Freyber-

ger, ertl, Darwish 2016, p. 175 ss.) e della basilica di Ostia (caDario 2007, p. 97, bibl.)
35 In generale sui cicli statuari v. bibl. qui sopra, nota 30.
36 rossignani, sacchi 2007, p. 384 ss., figg. 21, 23; pensabene 2011, p. 53 ss.; D’anDria, rossignani 2012, p.143, 

fig. 23.
37 sperti 2000, p. 46 ss.
38 rossignani, sacchi 2007, p. 387, fig. 25; pensabene 2011, loc. cit.; rossignani, sacchi 2011, p. 238 ss.; stinson 

2016, p. 49.
39 rossignani, sacchi 2011, p. 244.
40 bianco 2008, p. 199 ss.
41 cavalieri Manasse 2008, p. 300.
42 Per una recente e documentata ricognizione archeologica ed epigrafica sulla presenza di augustei nella X Regio v. 

zaccaria 2008, in particolare p. 244 ss. (p. 255 s. Verona).
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